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:ssi quasi tutta la mia vita era: 
vissì 2 


Dove Noi era- 
vamo privi quasi completamente di 
vegelazioni (.... per nostra fortuna 
|.) Le abitazioni erano so- speso 
per aria (... vedi particolare in- 
teressante |...) a m. 7,55 dal suolo, 
ed erano multicolori e lucenti come 
quei globi di specchio che vendono 
i bazar e che si usano nelle giostre 
0 (....per ricordarcele tutta la vital....), 
ulta la mia ciltà era come una 
grande giostra, e le cose multicolori 
sì avvicinavano nella loro folle corsa 
silenziosa turbinando tutta la gior- 
nata... ci passavamo vicino in un 
addiooo000o... addiooooo0o che si 
ripercuoteva cento volte e si perdeva 
lontano per poi ritornare incessan- 
temente, sempre eguale sempre 
eguale sempre sempre. 

Le nubi e gli aquiloni erano le 
uniche fiere di cui avevamo paura. 
Questi mostri Innominobili dotati 
di una grettezza senza pari erano 
tuttavia di una furberìa e di una 
cattiveria terribile. E il cielo dove 
noi alziamo gli occhi e le mani con 
grande amore di poesia e con infi- 
i|nita speranza in Dio, era allora 
‘| maledetto e imprcecato con tutto il 
veleno della nostra disperazione. 
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liberate e dannate in perpetuo di 
| quei mostri senza pietà e compas- 
sione. 

, Il mio terrore di bambino inge- 
nuo, dall’anitna sensibile era buon 
‘|giuoco in mano di quei bruti. Per 
,|ben cinque lunghi (periodi) io fui 
,|in preda completamente della loro 
‘| crudeltà. Ricordo vivamentele faccie 
‘| patibolari di quelle grosse nubi im- 
| monde che Goya (...nome Santo di 
Fratello !...) -ha- cercato (....pove- 
retto !...) un poco di rendere nelle 
su yer e accona. Qnante quante 
volte fui carpito alla mia cara terra 
arida; madre affettuosa sebbene con 
le mammelle floscie e senza latte; 
e portato via, e soffiato via via in 
discese implacabili verso campi ster- 


La mia città dove nacqui e dove | minati di funghi di aria con la faccia 


paonazza e gonfia di un riso de- 
Mente : senza avere il tempo di pen- 
sare di riflettere e ribellarsi /. 

Goya era più forte di me, era il 
mio Tratello maggiore e lui imparò 
a liberarsene presto a forza di as- 
siduo lavoro e di implacabili prove. 

u il miv aiuto più forte e il mio 
salvatore. 

Ora noy l'ho) potulo vedere, ha 
preso il diretto delle 16 ed io partirò 
solo domani alle 7. 
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Capitolo dei monelli col loro aqui- 
lone, 

I monelli (sebbene la legge proi- 
bisce severamente...) avevano la 
manìa (...oh vi assicuro che si può 
ben chiamare una manìa giuocare 
dalla mattina alla sera con simili 
affaracci /...) di giuocare con quel 
benedetto aquilone (...peste della 
peste |..) E il peggio era il ripor- 
tarvi sopra con carta e colla forte 
gli occhi, le palpebre, il naso a punta 
(...di qui si vede come si pensò a 
Pinocchio...) e la bocca con due file 
di 4 denti ciascuna, L’aquilone si 
alzava su per aria (..e alle nubi non 
pareva vero di soffiarvi del vento..) 
in un dondolamento di ebete sor- 
nione, in una rigidità spettrale bat- 
tendo solo ritmicamente le grandi 
palpebre dì carta. 

Fino a che il filo resisteva tutto 
andava bene, ma quando .il filo st 
spezzava per subdola complicità del 
vento ?!!. Lascio facilmente imma- 
ginare la catastrofe: l’aquilone 
prendeva la sua libertà d’azione... 
e chi lo prendeva era bravo. La 
sua faccia sottile di foglio, gli occhi 
socchiusi in un egoismo feroce, il 
naso dritto davanti @ sè come una 
Stupidaggine minacciosa e fatale, gli 
8 denti immobili tenuti lì solo per 
decorazione come quello dei teschi 
ben conservati, erano l’immagine 
vera ed implacabile del mostro in 
futto larrora della parola. 

E noi, poverini, trascinavamo i 
nostri miseri moncherini per il de- 
serto della nostra terra (...vergine 
di disastri ?!...) dove un filo di erba 
era un miracolo tenuto sotto la 


ovverosia “avverrantrà,, 
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campana di vetro della nostra Ani- 
mucola, com’essa sonante e fragile, 
- L’aquilone correva sparendo e 
comparendo tra le nubi, tra le quali 
si appostava e da dove ogni tanto 
faceva una sortita cercando di venir 
giù a picco dandoci una testata con 
la punta’ della sua fronte. Era spa- 
ventoso l’effetto di quella testata; 
i colpiti stramazzavano al suolo 
dimenandosi in una agonia pietosa 
come lucertole colpite sui muri 
dardeggiati dai raggi solari e dalle 
palle del flobert di noi ragazzacei. 

Divenuto più grandicello andai 
anch'io col mio fuciletto a cacciare 
quegli aquilonacci insieme a Goya 
già famoso cacciatore, e vincitore 
di parecchi tiri all’obus. E allora 
confesso che anche in noi era un 
poco di crudeltà quando ci syana- 
sciavamo dal ridere nel vederli cader 
giù rigidi come salami, oppure stra- 
mazzare dibattendosi impigliati tra 
i rami secchi di un albero... 'o nei 
fili telegrafici. 

Ma cosa volete, un po’ si aveva 
ragione di ridere,... mi pare, dopo 
aver visto con questi due occhi le 
boiataccie che facevano con tanti 
poveri fanciullini innocenti ridotti 
come marmellata. 

Poi va bene ridere,... mi pare, 
perchè il riso fa buon sangue e noi 
allora avevamo davvero bisogno 
di sangue stante che le nostre vene 
erano provvisoriamente costruite 
con cartone e colla forte. 

P. S. Caro Settimelli ; vigila accu- 
ratamente l’esatta marcazione delle 
parole sottolineate ; vigila accura- 
tamenta gli “a capo , le virgole 
e punti; per me e per Dio queste 
sono le più vive delle cose vive, 
specialmente quando io debbo pre- 
sentare questa anilisi Kimika a 
delle persone morte intendendo 
portar loro rispetto ed ossequienza 
sebbene non mi levo il cappello (me 
lo levo solo alle persone che non 


conosco bene..) al passaggio del 
loro feretro. Ti saluto affettuosa- 


mente. 
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